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Darfo Boario Terme. La festa di dopodomani è un richiamo per la media e bassa Valle Camonica

I patroni animano Darfo
Tutto è pronto per celebrare i Santi Faustino e Giovita

di Giuseppe Cappitta

San Faustino, la più sentita e partecipata festività programmata a Darfo Boario Terme nel corso dell'anno, bussa ormai alle porte. Infatti, si celebra dopodomani, mercoledì 15 febbraio quando, festeggiando i Santi Patroni Faustino e Giovita, convergono a Darfo Boario Terme, come da lunga tradizione ormai, cittadini provenienti non solo dalla media e bassa Vallecamonica, ma anche dalla vicina Val di Scalve. E questo anche perché la ricorrenza, oltre che festa religiosa, è festa di popolo rappresentando un motivo di incontro per grandi e piccoli.

La festa, poi, è abbastanza lunga coprendo un arco di tempo di oltre due settimane: da sabato 4 a martedì 21 febbraio. La festa, però, ha come giorno di punta il 15 febbraio, in concomitanza con le funzioni religiose che registrano una intensa partecipazione già a partire da mercoledì 8 ‑ febbraio quando, nelle ore pomeridiane, momenti di preghiera e di meditazione coinvolgono non solo ragazzi delle elementari e medie ma anche i giovani, gli anziani e gli infermi. Non mancano, poi, le cene in oratorio, in grado di rinsaldare vecchie amicizie e di farne nascere di nuove.

Ma a Darfo Boario la festività dei Santi patroni oltre che nella preghiera è vissuta, con uguale intensità, anche sulle pubbliche vie, sulle piazze, fra le bancarelle stracolme di dolciumi e di ogni altra tipologia di prodotti. E, per i più giovani e per i bambini sugli ottovolanti e sulle giostre che, diversamente dalla tradizionale "fiera" che vive il suo momento di maggiore intensità il 15 febbraio, rimangono funzionanti per tutto il periodo della festa. Da quando, cioè, trasferendosi dall'antistadio dove parecchi dei giostrai hanno "svernato", in piazza Aldo Moro o in piazzale Brescia, diventano non solo un punto di incontro per giovani é giovanissimi ma anche il segno più evidente che la festa è ormai vicina. «Alcuni giostrai ‑ ci diceva l'assessore‑ al Turismo e al Commercio Sergio Ghitti ‑ vengono a Darfo, in occasione della ricorrenza dei Santi patroni, ormai da generazioni e sono pertanto diventati dei "nostri" avendo spesso fatto amicizia con i residenti delle piazze dove allestiscono le loro giostre ed i loro giochi. Essi sono poi molto rispettosi dei residenti usando con discrezione i loro altoparlanti, le loro musiche che, ad una certa ora della sera, abbassano per non essere elemento di disturbo».

Quanto ai giostrai, essi sono una trentina circa e, cosi come le bancarelle che quest'anno saranno 170, provenienti da ogni parte d'Italia. Rispetto alle giostre allestite in piazza Aldo Moro e in piazzale Brescia, le bancarelle sono disposte lungo corso Lepetit, via Roma, via Albera e piazzale Cesare Battisti. Agli uni e alle altre, nei giorni scorsi, l'assessorato al Commercio ha provveduto ad assegnare gli appostiti spazi. Due le categorie merceologiche dominanti nel settore delle bancarelle: gli alimentari e i non alimentari. Fra i primi sono sempre assai richiesti i dolci di ogni tipo e tipici di tutte le regioni‑italiane.

Fra prodotti non alimentari vastissimo è il ventaglio delle offerte che vanno dalla biancheria intima ai vestiti, dai prodotti per la casa alle piante di ornamento e da giardino. Non manca poi il tradizionale appuntamento con l'ultimo modello d'auto o con l'angolo degli attrezzi per l'agricoltura o le macchine per il giardinaggio.
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Darfo Boario Terme. Impegnati il comandante Sandro Mensi e i suoi 14 agenti

Per i vigili un superlavoro iniziato in anticipo sulla festa
A Darfo Boario Terme vivono la festa dei Santi patroni Faustino e Giovita in una dimensione diversa il comandante dei vigili urbani, Sandro Mensi e i suoi 14 agenti, peri quali resta difficile parlare della ricorrenza di San Faustino come di «un giorno di festa». Più appropriato, per loro, sembra invece parlare di tre settimane di super lavoro.

L'impegno cresce con l'avvicinarsi della festa e con l'arrivo delle bancarelle, che già dai primi giorni di febbraio occupano insieme alle giostre, piazza Moro da dove il tradizionale appuntamento del mercato del giovedì viene sfrattato e trasferito in via Isola e nel piazzale antistante la piscina comunale.

L'attività della vigilanza urbana si fa spasmodica in coincidenza con la festività quando ai problemi legati al controllo della viabilità nei punti strategici della città, via Roma in particolare si sommano quello riferiti al controllo degli abusivi che arrivano in anticipo occupando spazi riservati agli altri.

Da non dimenticare poi l'impegno legato alla prevenzione di furti e scippi.

'attività della vigilanza urbana è intensa anche fra le mura dell'ufficio della Polizia Municipale dove c'è da definire, per la giornata del 15 febbraio, una disciplina particolare della circolazione stradale nelle vie interessate dalla festa e in quelle limitrofe all'area dove la festa stessa si svolge. E dei giorni scorsi una ordinanza del comando dei vigili urbani che, nella giornata del 15 febbraio, impone il divieto assoluto di transito e di sosta a tutti i veicoli, dalle ore 6 alle ore 24 in corso Lepetit, in via Roma, via Albera, piazza Cesare Battisti, largo Santa Caterina, piazza Patrioti e in alcuni tratti di via Santa Caterina e di via Cappellini. Il divieto di sosta dalla mezzanotte del 14 alla mezzanotte del 15 febbraio è disposto anche in via Pascoli, via Montale, via Ospedale in un tratto di via Cercovi e di via Golgi. Una seconda ordinanza definisce, poi, le modalità di circolazione nelle vie adiacenti a quelle interessate dalla fiera di San Faustino.
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Darfo Boario Terme. Dal 3 al 17 aprile il camper dell’«Easy Tour» sarà alle “Ungaretti”

Con “Easy” Internet è sicura
Il progetto nazionale è rivolto al mondo delle scuole

di Giuseppe Cappitta

Da lunedì 3 a venerdì 7 aprile la scuola media Ungaretti di Darfo Boario ed i diversi plessi ad essa collegati, ospiteranno il progetto "Easy" sulla sicurezza di Internet e delle nuove tecnologie per i ragazzi. In particolare si tratterà di ospitare all'interno del cortile della scuola il camper della Easy Tour.

L'iniziativa, che ha carattere nazionale, nasce dalla collaborazione fra l'associazione dei consumatori Adiconsum e un'associazione di tutela dei minori che, insieme, conducono una campagna congiunta per la sensibilizzazione dei ragazzi ad un uso più sicuro di Internet. Al progetto "Easy" collaborano la Commissione Europea, il Ministero per l'Innovazione e le Tecnologie e il Ministero della Pubblica Istruzione.

"Easy Tour" giunge alla scuola media Ungaretti di Darfo . Boario grazie all'iniziativa della Cisl del Comprensorio camuno‑sebino e alla sensibilità mostrata dal dirigente scolastico professoressa Stefana Bonali che ha consentito che alunni, insegnanti e genitori, venissero coinvolti in un percorso di divertimento e di approfondimento sull'uso consapevole delle moderne tecnologie. Il bus, che nel giro per l'Italia farà sosta presso gli istituti scolastici e le piazze di circa 30 città e paesi, è attrezzato con cinque postazioni di lavoro dotati di personal computer per ragazzi.

A bordo del bus l'allievo potrà assistere alla proiezione di filmati, rispondere a quiz, giocare, comunicare con altri ragazzi e dare sfogo alla proprie creatività multimediale. Fanno da supporto al tour numerosi materiali gratuiti, sia in formato cartaceo che elettronico rivolti a genitori, insegnanti e alunni. Il materiale sarà affiancato dalle risorse online del sito internet del progetto che conterrà un'area dedicata ai ragazzi ed una agli educatori. La presa di contatto con il bus di "Easy Tour" sarà preceduta da una discussione in classe stimolata dall'insegnante sulle nuove tecnologie, sul livello di consapevolezza delle opportunità e dei rischi di tali tecnologie. 

Il progetto "Easy" ha avuto il suo battesimo ufficiale 1'1 ottobre 2004 e si chiuderà il 30 settembre di quest'anno. La prima delle operazioni in programma prevede di ospitare all'interno del cortile della scuola, il camper, consentendo a più classi di accedervi in piccoli gruppi. Il programma prevede ancora la presentazione del progetto, con la proiezione di un video rivolto a tutte le classi, chiamate a partecipare. Seguiranno la presentazione del programma da svolgere e la visita per gruppi di 5/10 alunni al massimo alla mostra allestita all'interno del bus. I ragazzi, nella sperimentazione delle tecnologie presenti e nello svolgimento delle attività di didattica ludica, sono accompagnati da media educator e assistiti dagli operatori.
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Lago d’Iseo. Il bilancio dell’attività  dell’ente di gestione del demanio che sta razionalizzando il comparto

Lotta agli abusi in elicottero
Bloccata una scogliera a Paratico. Più soldi alle concessioni

di Giuseppe Zani

È  lotta alle occupazioni abusive di aree demaniali, sul lago d'Iseo. «Ci siamo inventati persino le ispezioni in elicottero: una volta l'anno fotografiamo la linea di costa dall'alto, per individuare i cambiamenti prima che diventino definitivi. L'edilizia privata e anche quella pubblica, si sa, tendono a metterti davanti al fatto compiuto». Chi parla è Giuseppe Tobias Faccanoni, da pochi giorni riconfermato presidente del consorzio “Gestione associata laghi d'Iseo, d'Endine e Moro”, che ha sede a Sarnico e cui la Regione Lombardia ha dal 2001 trasferito le deleghe anche in materia di aree demaniali.

«Certe brutture, sul lago; sono ancora più evidenti: se poi si pensa che rimarranno lì per chissà quanto tempo...». Di recente il consorzio guidato da Faccanoni ha bloccato la posa di una scogliera all'interno di una lottizzazione, a Paratico, e ne ha imposto la rimozione. Non sempre il ripristino ambientale è fattibile, specie quando l'abuso è di vecchia data, come nel caso di alcune case costruite bellamente su aree demaniali alla fine dell'Ottocento e agli inizi del '900. «Certo, interveniamo a fermare e sanzionare: quello che più ci preme, però, è di consentire a coloro che ne fanno richiesta di occupare le aree demaniali nel rispetto delle regole e pagando i canoni concessori previsti». Quando il consorzio ha avuta la delega pure per le aree extra‑portuali, nel 2002, ha ereditato dagli uffici demaniali del Pirellone circa 650 pratiche, delle quali solo 45 a posto, cioè ben istruite, con esito concessorio stabilito e pagamenti regolari: le altre 605 erano per lo più oggetto di contenzioso, carenti pure sul versante

della documentazione prescritta. Molti i privati che, pur senza averne titolo e senza pagare una lira, utilizzavano come proprie le aree pubbliche. «Non tutti facevano i furbi, perché l'iter di una pratica durava allora dai 7 ai 10 anni ‑ racconta Faccanoni ‑. Basti dire che, al momento di essere instradata, ciascuna pratica doveva essere prodotta in 17 copie, da inviare alle varie autorità competenti in materia, dal magistrato del Po alla Sovrintendenza. Adesso le copie sono cinque, i pareri li acquisiamo tramite la convocazione di un'apposita Conferenza dei servizi, il calendario dell'iter è certo: insomma, una pratica si chiude in tre mesi».

Una grossa mano l'ha data anche la legge regionale 22/'98, costruita apposta per evitare contenziosi, nel senso che ha introdotto tabelle aritmetiche su cui basare la stima dei beni concessi in uso. Dal 2002 a oggi sono state definite 490 pratiche, e cancellate 100; quelle ancora aperte, perché non si riesce a trovare un punto di' equilibrio fra le opposte esigenze, sono 15. Nel 2000 la Regione incassò per le concessioni demaniali 240 milioni di lire; il gettito annuale di competenza del consorzio “Gestione associata laghi d'Iseo, d'Endine e Moro” è invece di un milione e 400 mila euro; un milione e 900 mila gli euro riscossi nel 2005, grazie alla risoluzione di pendenze regresse. «Il 40% dei soldi così incamerati li versiamo alla Regione, che ce li dovrebbe restituire in toto affinché li investiamo nella valorizzazione del demanio lacuale ‑ conclude il presidente Faccanoni ‑. Questo, purtroppo, nel 2006 non avverrà. Quest'anno avremo per investimenti meno dei 560 mila euro che ci spettano».
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Darfo Boario. Un gravissimo caso di inquinamento peggiorato dalla scarsità d’acqua di questi giorni

Veleno fa strage nell’Oglio
Moria di pesci a valle di un canale di scolo. Forse è soda caustica

di Giuseppe Cappitta

Pochi minuti dopo l'arrivo dei primi «soccorritori» (chiamiamoli così, anche se ormai non c'era nulla da salvare), sulle bocche di tanti circolava già una quasi certezza: a causare il gravissimo avvelenamento dell'Oglio avvenuto nel pomeriggio di ieri a Darfo Boario potrebbe essere stato uno scarico (probabilmente accidentale) di soda caustica. 

Di certo il risultato è stato di quelli pesanti: la sostanza, che ha lasciato a lungo una patina biancastra sul fondo del fiume, già malridotto dalla siccità, ha ucciso tutte o quasi le forme di vita acquatica per un tratto di un paio di chilometri. L'effetto più visibile era rappresentato ovviamente dai tantissimi pesci morti, di ogni specie e grandezza. Sulle acque del fiume, per tutto il pomeriggio e fino a sera, si sono viste galleggiare trote, anche di notevoli dimensioni, vaironi e cavedani.

L'allarme è arrivato al comando della polizia locale attorno alle 14.30. Alcuni cittadini, passando sul ponte in corso Lepetit, avevano notato che l'acqua del fiume si era intorpidita e colorata di grigio chiaro, e che sulla superficie galleggiavano numerosi pesci morti. Se ne contavano a centinaia. Alcuni, più grossi degli altri, ancora boccheggiavano.

La segnalazione è stata girata anche ai vigili del fuoco, alla polizia provinciale e ai responsabili dell'Arpa, cui competono gli accertamenti in casi come questo. E tutti sono accorsi sul tratto di fiume poco a Nord di via Virgilio, all'altezza della “Bala”, dove scarica un canalone che raccoglie i reflui fognari della città. Acque che però sono già depurate, e non in grado, quindi, di creare disastri come quello di ieri.

1 tecnici dell'Arpa hanno provveduto a prelevare alcuni campioni di acqua per stabilire il tipo di inquinante e nello stesso tempo, visto che l'avvelenamento si è verificato subito a Sud del canale appena citato, per cercare di individuare la fonte della sostanza tossica. Anche per intervenire con immediatezza ed evitare che la stessa continuasse a defluire; magari arrivando fino al lago d'Iseo.

La rapida verifica sul campo ha permesso di stabilire che la fonte inquinante è rappresentata da qualche azienda che opera nelle vicinanze di via Marconi, alla cui altezza il torrente Ogliolo si immette nell'Oglio. Poco dopo il personale dell'Azienda regionale per la protezione dell'ambiente hanno fatto visita alle poche ditte esistenti nell'area in questione, ma dell'esito delle .verifiche non si è saputo nulla: ogni comunicazione ufficiale è stata rinviata.

Potrebbe essere stato un incidente, ma il sospetto è anche quello che qualcuno abbia per esempio «lavato» vasche contenenti sostanze velenose scaricando il tutto illegalmente. Niente di certo, insomma. Nella serata di ieri non erano disponibili neppure indiscrezioni in merito a questa vicenda. Nessuna notizia sulla fonte, su eventuali responsabili e neppure (a parte l'ipotesi citata in apertura) sulla natura della sostanza tossica che ha scatenato la moria.

Il personale dell'Arpa continuerà ovviamente a lavorare su questo caso, con la convinzione di individuare con precisione la causa di un disastro reso ancora più pesante, dicevamo, dalla scarsità di acqua nel letto fluviale.
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Esine. Aperte le prenotazioni. Il servizio le riceve al mattino dal lunedì al venerdì

Risonanza magnetica, si può partire
Avviati gli esami col nuovo macchinario dell’ospedale di Valcamonica

di r.mar.

Nelle settimane scorse era stato annunciato l'arrivo dell'apparecchiatura; poi, nei giorni scorsi c'è stato il via libera all'utilizzo, e i'Asl camuno‑sebina ha comunicato che (a partire da ieri) a Esine è possibile effettuare indagini diagnostiche col macchinario della risonanza magnetica. Per il momento, però, solo per indagini di tipo osteomuscolare. I cittadini‑utenti interessati, e ovviamente in possesso di una prescrizione del medico curante, possono prenotare l'esame presentandosi personalmente all'accettazione del servizio di risonanza magnetica dell'ospedale di Valcamonica, oppure possono effettuare una prenotazione telefonica chiamando lo 0364‑369364.

Le prenotazioni per l'accesso al nuovo servizio si accettano tutte le mattine, dal lunedì al venerdì, nell'orario compreso tra le 9 e le 12.
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Capodiponte. La scelta fatta dall’amministrazione Manella ha qualche “ricaduta” che sta causando polemiche

Turn over in giunta, opposizione critica
La minoranza chiede che gli ex assessori lascino anche il posto in consiglio comunale

di Luciano Ranzanici

Nel programma elettorale presentato due anni fa, la lista «Rinnovamento» di Capodiponte aveva previsto, in caso di vittoria, di «rinnovare» periodicamente la giunta «per permettere una adeguata rappresentanza delle diverse realtà territoriali». Detto, fatto. Dopo il vittorioso esito delle urne, l'amministrazione guidata dal sindaco Francesco Manella (adottando lo statuto) ha dato vita a un vero turn over degli assessori, che si alternano nell'incarico a scadenza.

Ma questa scelta, o meglio una conseguenza della stessa, non è piaciuta ai consiglieri di minoranza. E già nei mesi scorsi, dopo le dimissioni dalla carica di assessore da parte di Franco Poma, Angelo Coronino, Sergio Turetti e Piefranca Mottinelli, l'opposizione ha contestato la permanenza degli stessi dimissionari (i quali prima che assessori erano consiglieri comunali) in consiglio comunale.

Una mozione bocciata dalla maggioranza chiedeva esplicitamente agli ex di «rispettare la scelta fatta di non essere più consiglieri comunali, astenendosi dal presenziare alle riunioni nello spazio dedicato esclusivamente agli eletti».

In quella e in altre occasioni, Erminio Cattane e gli altri rappresentanti di opposizione hanno sostenuto che « lo statuto di Capodiponte non contiene deroghe alla composizione del consiglio, che deve essere composto da 13 persone. E non prevede eppure che dei dimissionari (non più consiglieri perché diventati assessori) possano ancora far parte dell'assemblea».

Mala richiesta della minoranza, che voleva far spostare gli ex nello spazio della sala consiliare riservato al pubblico, non è stata ascoltata.

Non è finita. Il gruppo minoritario eccepisce anche ora sulle modalità con le quali si procede ai subentri in giunta, e ha presentato una mozione, respinta come la prima, in merito alla regolamentazione della composizione del consiglio. In sintesi, Cattane e gli altri volevano che la partecipazione di soggetti aggiuntivi ai consiglieri eletti fosse regolamentata da una norma approvata dall'assemblea a maggioranza assoluta, «come prevede l'articolo 28 dello statuto del Comune».

Poi le critiche vanno oltre: «Alla attuale maggioranza ‑ sostiene Cattane non interessa se le azioni di governo sono espletate in coerenza alle norme e in rispetto alle leggi; l'importante è prendere provvedimenti che vadano bene al gruppo di governo; anche in sfregio alle leggi. Con la consapevolezza che tanto i deliberati non vengono sottoposti a ulteriori controlli di legittimità».

Enrico Cattane non si ferma qui, é apre l'orizzonte ad altre azioni: «Nei prossimi giorni segnaleremo ai cittadini ulteriori illegittimità amministrative e le incompatibilità esistenti nella maggioranza, mai riscontrate così gravi in nessuna precedente amministrazione».

Sintetica la replica del sindaco: Francesco Manella si limita a sottolineare che il suo operato e quello della sua amministrazione sono stati fin qui improntati alla trasparenza, in linea con le norme contenute nello statuto.
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Le amministrazioni comunali e le biblioteche delle due cittadine «faranno promozione» insieme

Pisogne e Lovere sono in cerca di guide
Il corso “Quo vadis?” forma accompagnatori esperti di arte e tradizioni

di Domenico Benzoni

«Quo vadis?» è l'interrogativo che hanno voluto utilizzare i promotori dell'iniziativa; nulla a che vedere però con la strada di Damasco sulla quale si era incamminato San Paolo. Si tratta semplicemente di scoprire altre vie e altri luoghi. Quelli dei due centri storici più importanti dell'alto Sebino: Pisogne e Lovere. Lo si può fare attraverso un corso di formazione per animatori culturali promosso dagli assessorati al turismo e dalle biblioteche dei due comuni.

Da sponde opposte del lago, per tanto tempo entrambi si sono scrutati e controllati a vicenda. Era il tempo dei campanili, quando ognuno lavorava per sé. Ora pero le peculiarità del territorio, e una mutata visione del concetto di ospitalità e di tempo libero, consigliano un'offerta coordinata, che serva a promuovere entrambi. Il visitatore occasionale o meno infatti, può tranquillamente passare dà qui a la senza alcuna remora.

Ciò che conta è avere opere d'arte da far vedere, e tanto Lovere quanto Pisogne ne hanno. Così, dal prossimo 21 febbraio prenderanno il via una ventina di incontri, finalizzati a formare operatori qualificati, e in grado di accompagnare i turisti alla coperta del patrimonio storico artistico dei due paesi.

A1 centro dello stage le vicende preistoriche romane e medievali succedutesi tra Sebino e Valcamonica, con particolare attenzione ad alcuni elementi come l'urbanistica loverese dal tardo Medioevo fino al Settecento e l'attività mineraria di Pisogne. Innestando su tale tessuto alcuni luoghi di grande valore artistico, come la chiesa del Romanino, Santa Maria in Valvendra, palazzo Tadini e la pinacoteca e la Torre del Vescovo. 

Arte sì, ma anche tradizioni e gastronomia per alimentare la cultura senza dimenticarsi del palato. È per questo che nel progetto del corso compare la conoscenza delle produzioni enogastronomiche tipiche del lago d'Iseo, insieme a tradizioni, aneddoti e leggende. E dato che si tratta di guidare famiglie scolaresche e comitive, come dimenticarsi di un poco di dinamica di gruppo con gestione e comunicazione attiva.

Secondo le intenzioni dei promotori, il percorso di «Quo vadis?» deve offrire una risposta al «bisogno emergente della valorizzazione del territorio, facendo leva sulle grandi miniere dell'arte , dell'archeologia e della natura che lo caratterizzano».

L'inizio, si diceva, i121 febbraio; la conclusione sabato 13 maggio con esercitazione e prova finale.
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Oggi la prima messa patronale di don Franco Corbelli. Quasi 200 le bancarelle

Breno, “cuore” pulsante
La comunità celebra in grande stile San Valentino

di Luciano Ranzanici

Don Franco Corbelli celebrerà oggi la sua prima festa patronale di San Valentino e il nuovo arciprete di Breno monsignor Maffeo Ducoli e il curato don Alessandro Nana officeranno le messe al Santuario (in programma alle ore 7, alle 11, alle 15 e alle 16.30) prevista come da tradizione.

La chiesa tanto cara alla devozione dei brenesi, e restaurata mirabilmente durante il parrocchiato di don Tino Clementi, ancora una volta sarà oggetto del pellegrinaggio e delle visite di tanta gente, non solo della cittadina, che risalirà l'erto sentiero che conduce al poggio dove sorge il bel tempio. Più in basso, lungo l'intera via Mazzini e fino a piazza Vittoria, ma pure nelle piazze principali, Mercato, Municipio, Sant'Antonio, Repubblica, Duomo e delle vie S. Francesco, Romelli, Cappellini e Prudenzini le bancarelle la faranno da padrone fin dal primo mattino.

L'Amministrazione comunale brenese per venire incontro alle numerosissime richieste degli ambulanti (saranno quasi 200, un vero e proprio record!), ha messo a disposizione proprio gli spazi di piazza Sant'Antonio, via Romelli, piazza Duomo, via Cappellini e via Prudenzini, che lo scorso anno non erano invece state occupate. Il sindaco Edoardo Mensi con una sua ordinanza ha disposto la chiusura al transito e alla sosta dalle ore 6 alle ore 20 di oggi allertando altresì che i veicoli in sosta vietata in via Pelabrocco ed in piazza Vittoria, saranno sottoposti a rimozione.

La "brenesità" fra le bancarelle di ogni genere e provenienza, verrà sostenuta dalla contrada Mulidoss, che gestirà in piazza Sant'Antonio uno stand per la vendita di zucchero filato e da Patrizia Tigossi che presenterà le preziosità del suo "L'Atelier", mentre Cristina Cominelli proporrà presso il ristorante Giardino, per la serata di oggi, il menù di San Valentino, non riservato solo agli innamorati.

2 attesa una vera e propria invasione oceanica di persone in occasione della festa patronale dedicata al Santo degli innamorati, con la gente attratta principalmente dalle bancarelle. Ma... già a partire dal prossimo anno Breno potrà offrire al visitatore alcune irrinunciabili attrattive ‑ come sostiene l'assessore al Turismo e alla Cultura Giampiero Pezzucchi: «Il parco archeologico di Spinera ‑ dice ‑ è ormai alla stretta finale (la competenza è comunque della sovrintendenza archeologica), in Castello apriremo il piccolo museo che dovrà costituire la logica appendice del museo camuno, per il quale è in fase di approntamento il piano di fattibilità. A breve si terranno i sopralluoghi della sovrintendenza ai beni immobili di Mantova e della sovrintendenza agli Archivi di Milano e dopo il necessari permesso dei due enti potremo trasferire il museo e la biblioteca nei locali dell'ex scuola media Tonolini e potremo conferire l'incarico a uno storico dell'arte per l'allestimento».

San Valentino 2007 offrirà finalmente queste importantissime opportunità?
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Breno. Investimenti e nuove risorse non mancherebbero. E propone orari prolungati dei negozi

Commercio? Nessuna “emorragia”
L’assessore Pezzucchi respinge i timori sul futuro del comparto

di Luciano Ranzanici

«La situazione si è stabilizzata su oltre un centinaio di attività commerciali (alle quali si devono aggiungere una quarantina di esercizi pubblici), quindi non si sta verificando nessuna emorragia...». L'assessore alla Cultura e al Commercio Giampiero Pezzucchi respinge quel "quadro drammatico" del commercio brenese che prelude a un settore quasi alla deriva, facendo rilevare che la forbice fra nuove attività avviate e quelle cessate è molto stretta. Nell'annata trascorsa vi sono state tre aperture a fronte di dieci chiusure, si sono verificati un trasferimento nella medesima zona, due subingressi fra ditte e un subingresso familiare e a tutt'oggi gli esercizi al commercio e al dettaglio di Breno sono 113. Un raffronto o$re l'opportunità di misurare la "pressione" del settore, se si considera che nel 1990 gli esercizi assommavano a 150 e nel 2004 a 120 (sempre dal 1990 al 2004 con le nuove aperture le attività erano 198), con un saldo negativo di 78 unità pari al 39%. Pezzucchi fa pure rilevare come « le attività commerciali a Breno siano gestite da addetti anagraficamente giovani e quindi posso ipotizzare invogliati ad investire. È pur vero che in questi ultimi quindici anni si è verificato un'evoluzione nel settore e che chi non si è adeguato non è stato in grado di mantenere il passo...».

L'assessore comunale al Commercio afferma pure che, «come già accaduto un precedenza, siamo in attesa della pubblicazione del bando ufficiale che finanzia interventi sia nel settore pubblico che privato, a .livello commerciale. Ci stiamo muovendo per cogliere questa opportunità favorendo così alcuni esercenti che intendessero ristrutturare ed abbellire i loro locali godendo appunto di questi contributi». Pezzucchi tiene poi a sottolineare come l'Amministrazione comunale brenese si sia adoprata per assecondare l'attività dei commercianti e non solo quelli in verità, ma pure quella dei cittadini, migliorando l'arredo urbano attraverso la nuova illuminazione del centro, l'ampliamento delle aree di parcheggio, il completamento e la sistemazione dei marciapiedi. L'assessore, che giudica assolutamente positiva la rifondazione dell'associazione Commercianti (responsabile è Giacomo Sbrilli), a titolo promozionale e come impulso all'attività complessiva degli associati, ritiene comunque che gli esercenti brenesi siano chiamati ad uno sforzo organizzativo: «Gli orari di apertura dei negozi si devono uniformare anche alle esigenze della clientela e quindi non ritengo di scandalizzare nessuno se andrebbe messa in preventivo una apertura ritardata nel pomeriggio con conseguente chiusura posticipata rispetto all'attuale. In tal senso dall'esperimento effettuato durante le vacanze di Natale 2004 qualche risultato e qualche indicazione era venuta». L'assessore si spinge più in là ipotizzando addirittura per un giorno la settimana l'orario continuato e l'estensione fino alle ore 22: «Dobbiamo creare o ricreare l'opportunità di far venire la gente a Breno e dobbiamo pure promuovere il nostro paese nei periodi migliori, sfruttando l'utenza.. pendolare (studenti, personale degli uffici...)».
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Breno. Il progetto assistenziale prende forma

“La persona al centro”. Giovani protagonisti
Obiettivo: potenziare interventi a supporto della socializzazione e delle fasce deboli della popolazione

di Luciano Ranzanici

L'assessorato ai Servizi alla persona del quale è responsabile Pierantonio Spadacini, di concerto con 1'Associazioni Nazionale Comuni Italiani (Anci) e il Servizio Civile Nazionale, intende realizzare un progetto sul territorio, intitolato "La persona al centro", orientandolo nell'area assistenza e nei settori anziani, minori, giovani, immigrati, profughi, disabili, disagio adulto e salute. L'Amministrazione comunale offre questa opportunità a due giovani fra i18e 28 anni,

anche quelli congedati dal servizio militare o che hanno già svolto il servizio civile obbligatorio. Lo stesso assessore Spadacini fa rilevare che «si ravvide la necessità di potenziare interventi a supporto della socializzazione e assistenza per le fasce deboli della popolazione». Sempre Spadacini così illustra le finalità del progetto: «I volontari contribuiranno a far crescere alla qualità dei servizi resi alle comunità locali e potranno essere inseriti, in relazione alle esigenze, delle diverse aree di attività: anziani, minori, disabili, e immigrati». «"La persona al centro" si articolerà in 30 ore settimanali di servizio da distribuire secondo un piano concordato, cinque giorni minimo di attività ogni settimana; il progetto durerà un anno, e verrà assegnato un assegno mensile di servizio pari a 433 euro, inoltre si seguirà un percorso formativo specifico, un costante tutoraggio dell'attività svolta ed infine il rilascio dell'attestato di partecipazione». «I ragazzi avranno avuto la soddisfazione - osserva l'assessore Spadacini ‑ di avere aiutato gli altri ed aver contribuito al miglioramento dei servizi del Comune di Breno».
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I conti delle quotate. Nel 2005 ricavi a 100,5 mln (-1,4% su base annua), ma nell’ultimo trimestre + 12% sullo stesso del 2004

Gefran consolida e riorganizza
Primo ok al piano per il riassetto societario. Operativa la Siei Electric

Gefran si conferma oltre quota 100 milioni di ricavi consolidati, rafforza la sua presenza in Cina e lancia un importante progetto di riorganizzazione societaria. Sono le sottolineature contenute nella nota che riassume il 2005 approvata ieri dal Cda del gruppo di Provaglio d'Iseo presieduto da Ennio Franceschetti e guidato dall'amministratore delegato, Alfredo Sala. Gefran è fra i principali produttori internazionali di componenti per l'automazione e di sistemi per il controllo dei processi industriali; dal 1998 è quotata in Borsa (dal 2001 nel segmento Star). Ieri ha chiuso le contrattazioni a Piazza Affari con un prezzo di riferimento di 5,018 euro, in calo dello 0,36% rispetto alla quotazione di venerdì scorso.

I conti. Grazie a un positivo ultimo trimestre, i ricavi del gruppo al 31 dicembre 2005 sono risultati pari a 100,538 milioni di euro, in leggero calo sull'anno prima (‑1,4%). Trimestre su trimestre il datò è in crescita del 12%. A livello di aree di business, quella degli azionamenti (42,5% del fatturato totale) ha registrato nel 2005 un incremento del 7%; l'area sensori (vale il 26% del business aziendale) è rimasta invariata, quella dei componenti elettronici (vale il 22% del totale) registra un calo dell'1%, mentre l'area sistemi di automazione (pesa per il 12% sul fatturato totale) ha subito pesantemente l'andamento negativo del comparto della produzione dei macchinari per la plastica registrando un ‑21 % su base annua. Bene il valore aggiunto che, nonostante la leggera diminuzione del fatturato, registra un aumento sia in valore assoluto (60,523 milioni di euro a fine 2005, contro 59,275 a dicembre 2004, in crescita del 2%) sia come incidenza sul fatturato, passando dal 58 % della fine del 2004 a poco più del 60% a dicembre 2005.11 Mol al 31 dicembre 2005 è risultato pari a 9,285 milioni di euro, contro i 9,633 milioni del2004. Il Reddito operativo al 31 dicembre 2005 è di 4,839 milioni di Euro, rispetto ai 5,198 milioni del 2004. Il risultato anteimposte è positivo per 6,958 milioni rispetto ai 4,599 milioni dell'anno prima, in crescita di quasi il 50%. La Posizione Finanziaria netta al 31 dicembre 2005 presenta una disponibilità di 6,3 milioni di euro, di cui 16,2 milioni di Euro di disponibilità finanziaria a breve termine e 9,9 milioni di Euro di indebitamento a medio. termine.

Bene 1 area asiatica. Soddisfazione per Gefran nel 2005 dall'area asiatica: anno su anno evidenzia un +22 % grazie alle ottime performances dello stabilimento produttivo degli azionamenti a Shanghai. Buoni risultati anche dall'area sudamericana (+5%) e dall'area europea (+4,2 % ).Ancora in difficoltà invece l'Italia (‑11,7%).

Il piano di riassetto. Il Cda ha inoltre esaminato ed espresso parere preliminare positivo su un importante progetto di riorganizzazione societaria: prevede la fusione delle società italiane Gefran Sensori e SIEI in Gefran spa, alfine di avere una sola realtà in Italia; il raggruppamento delle attività in Francia in una unica società; il raggruppamento delle attività in UK in una unica realtà; l'utilizzo di Gefran Siei Asia (così rinominata a novembre 2005 dalla precedente SIEl Asia) come base per tutte le attività del gruppo in quell'area. Il progetto verrà riesaminato per approvazione nel prossimo Consiglio in programma il 20 marzo 2006. Più forti in Asia. Dallo scorso gennaio, spiega la nota, è operativa la nuova Gefran Siei Electric di Shanghai, che in febbraio ha ricevuto le licenze import/export:le consentiranno di fungere da base commerciale per tutto il gruppo sul mercato cinese. Nuovi incentivi. E Consiglio di amministrazione di Gefran, come spiega la nota, ha inoltre discusso ieri l'opportunità di introdurre un piano di incentivazione azionaria (stock option) destinato al management.
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A 100 milioni il fatturato complessivo del gruppo elettronico di Provaglio d’Iseo

Gefran, la Cina sostiene i ricavi 2005
È l'Asia il motore della Gefran. NeI2005, l'area asiatica è infatti cresciuta per l'azienda di Provaglio d'Iseo del 22% rispetto all'anno precedente. L'incremento in Asia è da ascrivere principalmente all'entrata in funzione dello stabilimento di azionamenti di Shangai; sempre nella città cinese, la Gefran ha ottenuto il mese scorso l'autorizzazione a rendere operativa la commerciale Gefran Siei Electronic che fungerà da base commerciale su quel mercato. Positivo anche l'andamento del mercato sudamericano (+5%) mentre è rimasto debole (‑11,7%a) il mercato italiano. La sintesi degli andamenti dell'esercizio passato è stata diffusa ieri dall'azienda quotata guidata da Ennio Franceschetti che ha diffuso i principali aggregati. Nel 2005, i ricavi sono stati pari a 100 milioni, in calo dell'1,4%o sull'anno prima. Il margine operativo lordo è stato pari a 9,2 milioni (‑3,6%). In forte crescita (+51%), invece, l'utile lordo che tocca i 6,9 milioni di euro. All'interno del gruppo, la maggior crescita è dell'area azionamenti che ha portato 42,7 milioni di ricavi con una crescita del 7% sull'anno precedente. L'area sensori, che vale il 26%a dei ricavi totali del gruppo, ha chiuso a 26,6 milioni con un confortante +7% di crescita nell'ultimo trimestre. I componenti elettronici (22,1 milioni) chiudono con un calo dell'1% così come negativo è l'andamento del fatturato della quarta area del gruppo: la sistemi di automazione che vale 12 milioni di fatturato e che ha registrato un ‑21% di ricavi.
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La Forestale ha messo a punto la complessa macchina organizzativa in grado di intervenire nei boschi camuni

Emergenza incendi, la Valle è pronta
di Gian Mario Martinazzoli

Può sembrare strano, ma per la Valcamonica, come del resto per tutto il Nord Italia, quelli invernali sono i mesi più a rischio per i boschi. Infatti è già pronta la complessa macchina che deve intervenire in caso. di necessità e che fa capo al Corpo forestale dello Stato, alle Comunità montane, agli enti gestori dei parchi, ai servizi territoriali, per l'agricoltura della Provincia, alle Prefetture, ai carabinieri e ai vigili del fuoco.

Occorre aggiungere le numerose squadre di volontari antincendio che da alcuni anni hanno preso piede in tutta la Valle e in genere del Bresciano. Come detto, i mesi che vanno da novembre ad aprile sono quelli più a rischio ed è facile rendersi conto che ciò dipende dal clima secco che spesso caratterizza i nostri inverni. Le foglie secche accumulate al suolo e gli arbusti spogli spesso rappresentano una vera e propria esca per le fiamme. Basta quindi una disattenzione, un focherello non controllato o un mozzicone di sigaretta gettato sopra pensiero per provocare danni consistenti.

Per fortuna, le nevicate di fine gennaio hanno ridotto in parte il rischio ma lungo i versanti assolati l'emergenza incendi può scattare da un momento all'altro. Quasi tutti gli anni la Valcamonica vede andare in fumo alcune centinaia di ettari di bosco con pesanti conseguenze dal punto di vista economico ed ambientale.

Lo scorso inverno 2004‑2005 in Valcamonica gli incendi boschivi sono stati trentatré, che hanno interessato meno della metà dei Comuni. Significa, in ogni caso, che quasi un Comune su due è stato alle prese con roghi più o meno vasti. A dire il vero, l'estensione del territorio bruciato sembra essere più ridotta rispetto ad un tempo ed è facile capire che ciò sia dovuto all'impiego di mezzi, come l'elicottero o i Canadair, che agevolano e accelerano le operazioni di spegnimento. Stando così le cose, per fortuna sono pochi i Comuni che hanno visto bruciare ampie estensioni di boschi.

Tra questi Berzo Demo (oltre 50 ettari), Corteno (4 ettari) Artogne (3 ettari) e Monno (2 ettari). Negli altri casi, per fortuna o per perizia di chi è intervenuto con tempestività, non si è andati oltre l'ettaro di territorio bruciato. È il caso di Incudine, Edolo, Cedegolo, Sonico, Cerveno, Esine, Saviore dell'Adamello, Malonno, Piancogno, Breno e Temù.
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Capodiponte. La minoranza attacca il sindaco Manella

«La Giunta è illegittima»
di b.m.

I consiglieri comunali di minoranza di Capo di Ponte, lo scorso 31 gennaio, hanno denunciato con una mozione, il presunto stato d'illegalità in cui opera l'attuale Giunta comunale, guidata dal sindaco Francesco Manella.

«La minoranza ‑ spiegano in un comunicato i quattro consiglieri all'opposizione Erminio Cattane, Giovanni Tosi, Samuele Angeli e Raffaele Turetti ‑ non ritiene che gli assessori esterni, dimessisi dalla carica di consigliere, non abbiano più diritto di partecipare alle sedute del Consiglio comunale, ma sostiene che la partecipazione di soggetti aggiuntivi ai consiglieri eletti o subentrati, debba essere approvata dal Consiglio a maggioranza assoluta, così come prevede l'articolo 28 dello Statuto comunale. Il sindaco non ha mai nominato gli attuali assessori esterni con proprio decreto, quindi, allo stato attuale, essi operano come semplici cittadini, dato che gli stessi non sono più nemmeno consiglieri essendosi dimessisi».

«Abbiamo richiesto spiegano i consiglieri di minoranza ‑ più volte il parere giuridico in base al quale opera attualmente la Giunta comunale di Capo di Ponte; ad oggi il sindaco ci ha rifilato un pezzo di carta senza intestazione né protocollo, che lui dice provenire dall'Ancitel, il quale riporta un trafiletto che racconta un caso simile avvenuto in un Comune dove però lo statuto già prevedeva gli assessori esterni all'atto dell'insediamento del nuovo Consiglio comunale; lo Statuto del nostro Comune non prevedeva assessori esterni; inoltre, la norma dello Statuto di quel Comune non obbliga il sindaco all'assunzione di quei provvedimenti che lo Statuto di Capo di Ponte chiede per la nomina di assessori esterni. Soltanto ora dopo sette mesi che lo stiamo chiedendo, il sindaco capisce che deve disciplinare l'attività dell'organo consiliare mediante un regolamento».

«Denunciamo, quindi continua la minoranza ‑ la situazione in cui la Giunta illegittima di Capo di Ponte sta operando, con i possibili conseguenti gravi danni per l'Amministrazione comunale qualora i provvedimenti assunti dovessero essere inficiati di nullità. Nei prossimi giorni segnaleremo ai cittadini le ulteriori illegittimità amministrative».
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A poche settimane dall’apertura della stagione della pesca, un piccolo disastro ambientale nel tratto di fiume tra la località Bala e via Roma

Darfo, morìa di pesci nell’Oglio
Nell’acqua è stata riversata soda caustica: migliaia di esemplari uccisi dal veleno

di Sergio Gabossi

Il corso dell'Oglio, ieri pomeriggio, si è tramutato in un fiume di veleno che ha provocato la morte di migliaia di pesci. Quello che si è consumato tra Boario e Darfo, tra la zona denominata "Bala" e il ponte di via Roma, è un piccolo disastro ambientale. Tutto è cominciato nel primo pomeriggio di ieri, poco dopo le 14 e 30, quando un gruppo di passanti che si trovava sul ponte di via Roma, ha notato la presenza insolita di una schiuma bianchiccia sul pelo dell'acqua del fiume Oglio.

Immediatamente è stato lanciato l'allarme alla centrale della Polizia Municipale che si è recata sul posto e ha appurato la gravità della situazione: l'acqua lattiginosa del fiume portava con sé centinaia di esemplari di trote morte, molte delle quali erano arenate proprio sotto le arcate del ponte. Immediatamente, sono stati allertati il sindaco di Darfo, Francesco Abondio, .i tecnici dell'Arpa e gli uomini del Servizio Ittico Venatorio che hanno appurato le dimensioni del danno.

Impossibile, per ora, quantificare il danno, anche se si parla insistentemente di più di un migliaio di esemplari morti. Un disastro che ha pochi precedenti in Valcamonica. Un primo prelievo delle acque e l'analisi di alcuni pesci, hanno portato alla conclusione che ad inquinare il corso d'acqua è stata un ingente quantità di soda caustica riversata nel fiume. Il periodo di siccità, che ha reso il fiume Oglio a poco più di un torrente, ha fatto il resto, trasformando l'insenatura del fiume nel centro di Darfo, in una piscina avvelenata.

Ora toccherà ai tecnici indagare sulla provenienza della sostanza inquinante, su chi e che cosa abbia provocato questo gravissimo danno ambientale. Si indaga a 360 gradi.

Secondo alcuni pescatori l'avvelenamento potrebbe venire dallo stabilimento dell'imbottigliamento di Ferrarelle. Qui, infatti, in questi giorni si sta procedendo al lavaggio della cosiddette "bottiglie di rientro", quelle che vengono riportate nello stabilimento per il lavaggio e riutilizzate. L'operazione consiste nell'inserire le bottiglie in grosse lavatrici che utilizzano proprio la soda caustica. L'acqua di scarico viene poi scaricata in un apposito condotto dotato di un depuratore capace di sopportare solo una certa quantità di acqua di scarico. L'ultimo ciclo di lavaggi, invece, sarebbe stato decisamente superiore al previsto: 90mila litri di acqua che il depuratore, ovviamente, non è riuscito a filtrare o ha filtrato solo in parte. Nel corso d'acqua, così, si è riversata la miscela micidiale che ha provocato il disastro. Si tratta solo di un'ipotesi che, comunque, è ancora tutta da verificare.

Il sindaco di Darfo, Francesco Abondio, ha invitato tutti a sospendere la pesca e ad evitare assolutamente il consumo di pesce pescato nelle acqua dell'Oglio fino a nuove istruzioni.
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Valcavallina. Le richieste di esenzione al tributo erano arrivate da Sovere, Casazza, Gaverina e Endine Gaiano

Depurazione, paga solo chi è servito
Intesa raggiunta con la società di Servizi: rimborsi ai cittadini che sono autosufficienti

di Elia Mutti

La Val Cavallina Servizi, società che gestisce il ciclo idrico integrato per la Val Cavallina e per alcuni comuni dell'Alta Val Seriana e dell'Alto Sebino, rimborserà il canone di depurazione e la tariffa di fognatura a tutti gli utenti che non usufruiscono del servizio e che sono distanti dalla rete pubblica, fatte salve diverse disposizioni adottate dai singoli paesi.

L'accordo in questo senso è stato sottoscritto dai rappresentanti della Val Cavallina Servizi, Federconsumatori Bergamo e Val Camonica, Adiconsum Bergamo e Darfo Boario Terme e dal Consorzio tutela ambientale del Sebino. Nel darne notizia, il presidente della Comunità montana Val Cavallina, Mario Barboni, ha fatto presente che l'adozione del provvedimento rappresenta, in buona sostanza, l'accoglimento delle istanze avanzate dai cittadini, loro malgrado, toccati dal problema. Per quanto riguarda il canone di depurazione, l'accordo prevede che il rimborso dell'importo nella bolletta vada a parziale riconoscimento dei costi che i singoli utenti hanno sostenuto per il corretto smaltimento dei reflui negli impianti autorizzati. Ciò significa che il diritto al rimborso sarà riconosciuto soltanto a coloro che potranno dimostrare di aver assolto all'obbligo del conferimento dei liquami a ditte autorizzate, esibendo le fatture di pagamento. «In caso contrario, vale a dire se le prestazioni per lo smaltimento dovessero essere state fatte "in nero", il canone non potrà essere rimborsato ‑ ha puntualizzato il presidente della Val Cavallina Servizi, Enrico Agazzi ‑. Le persone interessate dovranno recarsi nei rispettivi Comuni e compilare la domanda».

A beneficiare dell'accordo sottoscritto dalla Val Cavallina Servizi, Federconsumatori, Adiconsum e Consorzio tutela del Sebino saranno i titolari di circa 900 utenze (pari al 6% delle 15 mila complessive), gli stessi che, nell'agosto 2005, ottennero la sospensione provvisoria dell'applicazione della tariffa. Le modalità per il rimborso saranno concordate con le amministrazioni comunali. «Resta inteso ‑ ha concluso Barboni ‑ che le agevolazioni saranno applicate fino all'entrata in vigore della tariffa dell'Ato (Ambito territoriale ottimale) di Bergamo e fatte salve eventuali diverse disposizioni legislative in materia».

Le prime richieste di esenzione per le abitazioni scollegate dalle rete fognaria pubblica sono state presentate nella primavera scorsa da alcuni cittadini di Sovere, Casazza, Gaverina Terme ed Endine Gaiano, prima ai sindaci e poi alle associazioni dei consumatori. L'esempio è stato seguito da numerosi altri centri delle valli. In disaccordo con la sentenza della Corte di Cassazione (Sezione tributaria, 4 gennaio 2005, numero 96) che sanciva comunque l'obbligatorietà di pagare il tributo, alcuni utenti avevano posto il quesito anche al giudice di pace di Lovere ottenendo l'accoglimento dell'istanza. L'accordo sottoscritto venerdì scorso è stato accolto con soddisfazione anche dai sindaci. «È una chiara dimostrazione che l'unione fa la forza e che, alla fine, è il buonsenso a prevalere» ha detto il sindaco di Endine Gaiano, Angelo Pezzetti. «Tutto bene ‑ gli ha fatto eco il sindaco di Sovere, Arialdo Pezzetti ‑ adesso però aspettiamo che l'intera questione venga definita con un atto giuridico che abbia valenza nazionale».
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